
L a scuola è certamente lo strumen-
to di formazione più capillare, che
dovrebbe accompagnare ogni es-

sere umano dai primi anni di vita fino al
momento dell’ingresso nel mondo lavo-
rativo. Ma quale scuola? Purtroppo l’ina-
deguatezza di questo strumento, già visi-
bile qui da noi, appare soprattutto nei pae-
si poveri, non solo a causa della caren-
za di mezzi e di personale,
ma anche per il carattere
mnemonico che molto spes-
so caratterizza la comuni-
cazione scolastica.
La formazione non passa
però unicamente attraverso
la scuola. Nei paesi del Sud
di questo mondo sussistono
infatti forme tradizionali di
comunicazione del sapere,
che hanno luogo non solo
nella famiglia ma anche nei
raduni di villaggio: è qui in-
fatti che si raccontano sto-
rie, si trasmettono prover-
bi, si danno regole di vita e
si prendono insieme le de-
cisioni che riguardano tut-
ti. In tanti paesi hanno an-
cora una grande importan-
za i riti di iniziazione, che so-
no l’ambito di una comuni-
cazione sacrale riservata a-
gli uomini maturi. Il decli-
no di questo tipo di forma-
zione rischia spesso di la-
sciare dei vuoti che nessu-
no è in grado di colmare. 
Oggi poi emergono sempre più in pri-
mo piano i mezzi informatici, che non
si limitano a trasmettere informazioni ma
producono spesso una dipendenza che
si supera soltanto imparando a usarli in
modo critico e interattivo.
In questo contesto, le chiese cristiane
hanno un enorme compito formativo da
svolgere in campo non solo religioso ma
anche umano nei confronti di coloro che
aderiscono a esse. A volte però non rag-
giungono i loro scopi perché manca una
conoscenza approfondita della cultura
dei destinatari e delle nuove generazio-
ni. Resta poi aperto il settore della for-
mazione di leaders locali, che spesso si

scontra con la tendenza a porre gli in-
teressi particolari al di sopra del bene co-
mune. Da qui la necessità di dare gli stru-
menti per porre una barriera all’espan-
dersi della corruzione a tutti i livelli po-
litici e amministrativi.
In un mondo che cambia velocemente,
assume una grande importanza la for-
mazione permanente, che conferisce la

possibilità di affrontare in modo positivo
le sfide che si prospettano in campo pro-
fessionale, religioso e sociale. 
L’attenzione alla formazione deve quin-
di essere molto viva soprattutto in chi
opera nei paesi in via di sviluppo, perché
qualsiasi intervento che non passi at-
traverso uno scambio di carattere for-
mativo è destinato al fallimento. Per que-
sta ragione, è impossibile operare in mo-
do efficace per la salute, come sta fa-
cendo ormai da anni Ceu e Terras, sen-
za affrontare numerosi altri problemi
connessi con lo sviluppo integrale della
persona umana e della società.

la redazione

CCCCiiiieeeelllloooo    TTTTeeeerrrrrrrreeeeee
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A volte mi scopro a ri-
flettere sui cambiamen-
ti che si stanno rapida-

mente verificando nel
nostro mondo. Quello che

mi colpisce di più è la va-
langa di informazioni che ci

cadono addosso. Ormai la televisione rag-
giunge anche i più sperduti villaggi dell’A-
frica, mentre Internet si sta diffondendo ra-
pidamente tramite collegamenti sempre più
veloci. Come potranno le giovani generazioni
accedere a questa enorme quantità di infor-
mazioni senza esserne subissate?

In questo nuovo contesto diventa sempre più
essenziale imparare a rielaborare i dati ac-
quisiti, a dialogare con quanti hanno espe-
rienze da comunicare, a farsi le proprie i-
dee sapendo andare al di là degli schemi pre-
fabbricati. Questa situazione mette in crisi
anzitutto la scuola. In tempi passati questa
era incaricata di passare ai giovani le infor-
mazioni che si ritenevano necessarie per la
vita e la professione. Oggi ogni forma di “no-
zionismo” è superata e deve lasciare il po-
sto a una formazione personale in cui pre-
valga il senso critico, l’elaborazione perso-
nale e il confronto.

E in campo religioso? Un tempo la tra-
smissione della fede si basava sulla comu-
nicazione di un complesso di verità indi-
scutibili, valide per tutti e sempre. Era que-
sto il metodo adottato dovunque, a partire
dalle facoltà di teologia giù giù fino alla ca-
techesi dei bambini. Ora ci si rende conto
che questo metodo non è garanzia di una
vita cristiana matura ma spesso apre la via
all’abbandono della pratica religiosa. È for-
se necessario perciò mettere in discussio-
ne anche una certa interpretazione del cri-
stianesimo ritenuta sacra e immutabile so-
lo perché trasmessa per secoli in modo a-
critico. Qualcuno potrà vedere in questo il
rischio di cadere nel “relativismo”. Ma non
è così. Ritornare alle radici è condizione
essenziale per una fede matura e per un dia-
logo costruttivo con persone diverse per cul-
tura e religione.                 

padre Sandro
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Ogni strada si può costruire “cammin
facendo”, passo dopo passo, a con-
dizione che si abbia chiaro il pun-

to a cui si vuole arrivare. È quanto avvie-
ne da tempo nella nostra associazione: sul
percorso iniziale e fondamentale dei “sa-
bati biblici”, si sono innestate infatti nel
tempo varie iniziative con l’obiettivo di co-
struire uno spazio in grado di realizzare
quel confronto che rende capaci le perso-
ne di interagire tra loro e di meglio rela-
zionarsi.
Nella nostra strada immaginaria, la “mas-
sicciata” è stata quella della solidarietà con
la gente della Guinea Bissau, che abbiamo
cercato di costruire attraverso una cono-
scenza più approfondita della loro cultu-
ra e i proficui scambi di esperienze che ab-
biamo avuto con alcuni di loro. Il proget-
to per evitare la trasmissione materno-in-
fantile dell’AIDS è iniziato con la collabo-
razione preziosa e indispensabile dell’é-
quipe dell’Ospedale Sacco. Lo scopo era
quello di diventare “servi inutili”, cioè di tra-
sferire il compito sanitario ad operatori
locali, riservando alla nostra associazio-
ne l’impegno iniziale di offrire conoscen-
ze e metodi e di sostenere, dapprima in-
teramente e poi in parte, il costo finanzia-
rio del progetto. In 10 anni i risultati sono
stati quelli sperati e Ceu e Terras guinea-
na realizza oggi un lavoro proficuo.
Naturalmente questo “fare” andava nu-
trito dal pensare, allo scopo di scoprire il
senso del nostro agire. La ripresa dei “sa-
bati biblici” è stata la risposta a questa e-
sigenza, con la sua spinta ad acquisire u-
na sempre maggiore capacità critica e

creativa nell’attualizzare il messaggio del-
le Scritture. L’interpretazione dei testi bi-
blici, certamente non col metodo della le-
zione, è perseguita attraverso una ricer-
ca di tutti noi, tesa ad avvicinarci grada-
tamente al testo imparando a porci, in
un’interazione in cui tutto il gruppo è coin-
volto, le domande giuste per ottenere le ri-
sposte utili per il nostro oggi. Quest’an-
no l’attenzione è rivolta a figure di riferi-
mento dell’antico Israele, personaggi che,
dopo l’esilio, sono stati considerati modelli
per il popolo che proprio allora stava ri-
costituendo la propria identità.
Il desiderio ed il piacere di trascorrere in-
sieme spazi di tempo libero e la passio-
ne per il cinema hanno poi maturato l’i-
niziativa del cineforum, come momento
capace di far emergere quella parte emo-
zionale di noi che solitamente rimane na-
scosta. La comunicazione di emozioni e
riflessioni aiuta ad affrontare con sempli-
cità e immediatezza tematiche anche non
facili, allargando la conoscenza e la com-
prensione di fenomeni dell’esistenza qua-
li ad esempio l’immigrazione, la vita e la
morte, la guerra, la libertà.
Analogo scambio e arricchimento si spe-
rimentano negli incontri del gruppo re-
dazionale di questo foglio “Cielo e terre”.
Attraverso un confronto che delinea an-
che gli aspetti da trattare, si sceglie tra
argomenti significativi della vita quotidia-
na un tema che sarà elemento condutto-
re del numero.
Su questa linea anche la liturgia della do-
menica sta diventando un momento effet-
tivo di comunicazione, di riflessioni e di

preghiera piuttosto che un fatto individua-
le. A tale scopo ci serviamo come prepa-
razione del sito Nicodemo, dove sono ri-
portate le letture della festività ed è riser-
vato uno spazio per le riflessioni dei visi-
tatori. L’omelia poi è seguita da alcuni in-
terventi da parte dei presenti, che espon-
gono le loro riflessioni e preghiere a par-
tire dalle letture della liturgia e dai fatti po-
litici o di cronaca che maggiormente ci han-
no colpiti durante la settimana: questa co-
municazione è particolarmente efficace an-
che per una più approfondita conoscen-
za reciproca. La Messa diventa così un e-
vento vitale e centrale della settimana, in
grado di guidare i nostri passi sino al suc-
cessivo incontro domenicale.
Nel percorso turbolento della vita attuale,
queste iniziative, nel loro insieme, ci in-
ducono a guardare con occhi attenti gli al-
tri che camminano con noi, imprimendo di
fatto una qualità migliore al nostro stare
insieme.

Paola Passaler e Sandra Rocchi

L a comunicazione diventa formativa nella misura in cui è
interattiva. Non tutti i mezzi di comunicazione sono ta-
li. La carta stampata non permette una risposta. La te-

levisione e la radio danno questa possibilità, ma solo nei pro-
grammi che prevedono gli interventi degli ascoltatori.
Altri tipi di comunicazione sono interattivi, ma coinvolgono
solo due persone (telefono) o un piccolo gruppo (videocon-
ferenze). Soltanto Internet offre invece la possibilità di met-
tere in rete messaggi a cui tutti possono rispondere con com-
menti che, a loro volta, sono disponibili a tutti.
È noto che le recenti sollevazioni di popolo che si sono veri-
ficate nel Nord Africa sono state possibili proprio perché In-
ternet ha fornito alla popolazione lo strumento per comuni-
care e interagire. In tal modo individui che altrimenti sareb-
bero stati isolati hanno potuto incontrarsi, formarsi una men-
talità comune e coordinare le loro iniziative di protesta.
Internet è dunque uno strumento prezioso per chi punta a u-
na formazione più approfondita e consapevole delle persone
in vista della ricerca del bene comune e di un’autentica de-
mocrazia. 

Per sfruttare le potenzialità di Internet in campo formativo
ho dato vita al sito www.nicodemo.net, nel quale ho ri-
servato molto spazio all’interattività. Anzitutto ho inserito
un “blog”, che si trova subito nella home page.
Si tratta di un mio breve intervento regolare su argomenti di
attualità con riferimento al campo religioso. Inoltre sono mes-
se a disposizione le omelie e le letture della domenica suc-
cessiva. In ciascuno di questi settori tutti possono interveni-
re con i loro commenti.
Sia per me che per i visitatori, credenti e non, è un’ottima
opportunità per esprimere il proprio parere e riflettere su quan-
to pensano gli altri, contribuendo così al formarsi, anche in
campo religioso, di un’opinione pubblica alternativa rispetto
a quella gestita dai mass media. 
Devo confessare che non sono molti i visitatori del sito che in-
tervengono esprimendo il loro parere. Forse è un segno di po-
ca dimestichezza con Internet. O forse non si è ancora capi-
ta l’importanza che questo strumento può avere nella for-
mazione personale e comunitaria.

Sandro Sacchi

Dialogare su Nicodemo

Direzione di marcia
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Se non sai leggere e
scrivere o anche
se hai scarsa con-

fidenza con la scrittura o
se il tuo “vocabolario” lin-
guistico non è adeguata-
mente rifornito di paro-
le, non avrai sufficiente
autonomia, sarai sempre
alla mercé di qualcuno.
Queste, in estrema sinte-
si, le preoccupazioni di
don Milani nel dare vita
alla scuola di Barbiana.
Analogamente i missio-
nari ritengono l’istruzio-
ne e la formazione il pri-
mo e indispensabile pas-
so per la promozione u-
mana delle popolazioni
presso le quali operano, e per
questo attivano numerosissime
“adozioni a distanza” per con-
sentire, a chi non se lo può per-
mettere economicamente, di
frequentare la scuola e conse-
guire almeno una discreta for-
mazione di base.
Che dire allora della nostra a-
mata e disastrata Guinea Bis-
sau? dove il 60% della popola-
zione è analfabeta, dove le
scuole statali esistono, sì, ma in
stato di perenne precarietà per
via dei ripetuti scioperi degli in-
segnanti (spesso non pagati per
mesi)? dove peraltro gli stessi
insegnanti hanno una prepara-
zione inadeguata, senza la di-
sponibilità di mezzi “normali”
(tantomeno moderni) e senza
la possibilità di formazione e
aggiornamento permanente?

dove il materiale didattico per
gli alunni è di estrema mode-
stia (e non perché manchino i
computer: mancano proprio i
libri di testo)? dove le scuole so-
no mal distribuite sul territorio
e praticamente irraggiungibili
da chi abita lontano dalle città?
Questo complesso di carenze
fa sì che quasi la metà dei ra-
gazzi non riesca neppure a fre-
quentare la scuola primaria e
molti di quanti la iniziano non
riescano a portarla a termine.
In questo quadro poco accatti-
vante, gli amici di Ceu e Terras,
anche in questo caso hanno al-
largato il loro raggio di azio-
ne (già avevamo visto nel No-
tiziario precedente come ci sia
sempre stata una attenzione al-
la sanità generale oltre che a
quella specifica della preven-

zione AIDS) avviando “soste-
gni a distanza” tramite le onlus
“Kibinti” e “Aiutare i bambini”
e tramite privati italiani e sviz-
zeri. Grazie a queste “adozio-
ni”, al momento quasi 400
bambini e ragazzi (di cui pa-
recchi orfani delle prime pa-
zienti sieropositive) possono
frequentare le scuole primarie,
e alcuni anche le superiori, di
Bissau (necessariamente scuo-
le private, perché, almeno que-
ste, garantiscono una conti-
nuità didattica). 
Del resto, con questa iniziati-
va volta alla formazione delle
giovani generazioni, Ceu e Ter-
ras non fa che perseverare nel-
la preoccupazione iniziale di
Cielo e Terre di affiancare una
attività formativa a quella sa-
nitaria (come dice il “saggio”,

è meglio insegnare a pe-
scare che regalare il pe-
sce pescato): da subito,
per il personale operativo
guineano coinvolto nel
progetto di riduzione del-
la trasmissione materno-
fetale del virus HIV, sono
stati organizzati semina-
ri di formazione e adde-
stramento condotti dalla
dottoressa Fanny con
l’aiuto di diversi medici
dell’ospedale Sacco; la
biologa Enrica ha dedi-
cato alla Guinea tante
delle sue ferie, non solo
per addestrare i tecnici
guineani all’uso dei mac-
chinari per i vari tipi di a-

nalisi, ma anche per insegna-
re le metodiche di laboratorio
nonché le corrette modalità per
la raccolta, la conservazione e
la consultazione dei dati rac-
colti; nel corso dei 10 anni di vi-
ta della nostra associazione, 4
medici e 1 tecnico di laborato-
rio guineani hanno seguito sta-
ge di formazione specifica sul-
le tematiche AIDS presso l’o-
spedale Sacco e con questo plus
di competenze sono diventati
punto di riferimento non solo
per Ceu e Terras ma per la stes-
sa Guinea.
Anche ora Ceu e Terras tiene vi-
va questa sinergia fra sanità e
formazione fornendo agli “atti-
visti” (sarebbe più giusto dire le
“attiviste” data la preponderan-
za femminile) periodici momenti
di confronto e di analisi delle si-
tuazioni, sotto la guida degli psi-
cologi dell’associazione.
Così, anche se le carenze del si-
stema scolastico guineano so-
no sicuramente tra le cause
principali della incapacità della
Guinea Bissau di uscire dalla
condizione perenne di sotto-
sviluppo, possiamo sostenere,
con legittima soddisfazione, che
l’azione combinata di Cielo e
Terre e di Ceu e Terras ha con-
tribuito e sta contribuendo, se
non a ridurre, almeno a con-
tenere l’enorme gap culturale
di questo Paese, così come (si
vedano i due precedenti Noti-
ziari) gli ha offerto “spicchi di
pace” e prospettive per una sa-
nità più “vitale”.

Paolo Borgherini

Negli ultimi numeri del Notiziario vi abbia-
mo accompagnato nel cantiere del CTA per
seguirne la realizzazione. Ora i lavori sono ul-
timati e si sta provvedendo, in funzione delle
disponibilità economiche, agli arredi.
Il Centro Materno Infantile, di cui abbiamo
parlato nel precedente notiziario, partirà sot-
to l’egida del Ministero della Salute, che quin-
di ne sosterrà i costi operativi, affidandone
però totalmente la gestione a Ceu e Terras: è
questo un ulteriore segno della stima e con-
siderazione che Ceu e Terras si è acquistata
sul campo, ma anche dell’azione intelligente
del dottor Ali Hijazi che da oltre un anno ha
assunto la presidenza dell’associazione.

Dopo l’estate si prevede l’inaugurazione uf-
ficiale della nuova struttura, con intervento
delle autorità locali.
Tutti sono invitati a partecipare, spiritualmente,
a questo evento, di cui confidiamo di poter da-
re documentazione nel prossimo Notiziario
VVoorrrreemmoo  rraaccccoogglliieerree  aallmmeennoo  4400..000000  eeuurroo,,  ppeerr
aarrrreeddaarree  ggllii  aammbbuullaattoorrii  ddeell  CCTTAA  ee  ddoottaarrllii  ddeell--
llee  nneecceessssaarriiee  ssttrruummeennttaazziioonnii  iinnffoorrmmaattiicchhee  ee
sscciieennttiiffiicchhee;; se continuerete a sostenerci, con-
fidiamo di raggiungere questo obiettivo.

P. B.
PPeerr  iill  vvoossttrroo  ccoonnttrriibbuuttoo

uussaattee  iill  bboolllleettttiinnoo  aalllleeggaattoo::
ll’’ooffffeerrttaa  èè  ddeedduucciibbiillee  ddaall  rreeddddiittoo

Centro di Trattamento Ambulatoriale (CTA)

Studiare in Guinea Bissau
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Conoscenza, competenza, scuola, so-
no parole sulle quali un genitore si
sofferma quando i figli entrano nel-

l’età scolare. Qualunque genitore desidera
che il proprio figlio inizi bene quell’avven-
tura conoscitiva in cui il formarsi della ra-
zionalità diventa un tutt’uno con l’esplo-
razione della realtà che lo circonda e gli
sollecita domande. Qualunque
genitore desidera ancora che
il proprio figlio acquisisca com-
petenze specifiche, derivate
dall’interazione di più discipli-
ne, affinché possa inserirsi in
modo utile nel mondo del la-
voro. Qualunque genitore in-
fine desidera per il proprio fi-
glio una scuola capace di tra-
sformarlo in un uomo moti-
vato a spingere sempre in a-
vanti la sua dimensione so-
ciale e culturale.
Tuttavia il successo negli stu-
di è solo una condizione, ne-
cessaria ma non sufficiente,
per ottenere un posto di lavo-
ro che apra delle prospettive.
L’altra condizione è che il si-
stema economico si trovi in fa-
se di sviluppo sostenuto, si-
tuazione che il mondo occi-
dentale sperimenta sempre meno anche a
causa del trasferimento all’estero di nu-
merose industrie. Conseguenza è che la
scuola da qualche tempo forma e sforna
competenze in eccesso rispetto a quanto
il mercato è in grado di assorbire. La so-
cietà si trova così ad avere giovani studenti
che, convinti di non trovare un lavoro al
termine del loro percorso formativo, ab-

bandonano gli studi e si adattano a lavori
precari o di sottoccupazione intellettuale.
Nel loro insieme questi giovani, non po-
tendo pensare a un futuro inserimento so-
ciale da protagonisti, sperimentano un
profondo senso di impotenza e di delu-
sione. Per uscire da questa situazione si
prospettano misure di sostegno all’econo-

mia mediante immissione di denaro pub-
blico nel mercato, per sostenere la do-
manda di beni, e nella ricerca, per innovare
prodotti e processi, in modo da spostare
più in alto l’asticella della competizione.
Insomma si pesca nel paniere degli stru-
menti collaudati ma vecchi perchè non si
esce dalla logica secondo cui bisogna pro-
durre per mantenere l’occupazione e bi-

sogna consumare per mantenere la pro-
duzione. Non è che non esistano strumenti
nuovi: il problema è che, in mancanza di
evidenze empiriche di un loro buon fun-
zionamento, si è restii ad utilizzarli. E so-
prattutto a mio avviso sarà difficile intra-
prendere strade nuove finché non si avrà
una perfetta coincidenza tra l’ambito del-

le decisioni politiche e quello
delle decisioni economiche.
Mentre infatti le decisioni po-
litiche trovano applicazione
nei confini nazionali dello sta-
to che le adotta, le decisioni e-
conomiche operano ovunque,
avendo come unico limite la
convenienza e la profittabilità.
Gli eventi che cambiano si-
gnificativamente l’indirizzo
della storia sono del tutto im-
previsti e solo a posteriori riu-
sciamo a cogliere legami di un
evento con quelli precedenti.
Perciò non mi meraviglierei se
a un certo punto fossimo co-
stretti di fatto ad adottare per
l’agire economico criteri del
tutto nuovi rispetto al para-
digma finora seguito.
Bisogna comunque riconosce-
re che non si possono allarga-

re i confini della conoscenza senza farne
parte a tutta l’umanità. In caso contrario, si
rischia di fare una sorta di “sgarbo” a Dio
stesso che  in Genesi 2,19, dando al primo
uomo la facoltà di conferire a ciascun a-
nimale il suo nome, rende tutti gli esseri
umani partecipi in modo del tutto gratuito
della sua intelligenza e conoscenza. 

Bruno Martina

Qualche tempo fa ebbi
occasione di visitare in
Guinea Bissau un vil-

laggio di capanne, che era e rap-
presenta tuttora la modalità più
diffusa di vita associata.
Fui interessato da tanti aspetti
della vita del villaggio, in parti-
colare dal modo di educare, in
quanto mancava una scuola co-
me noi la intendiamo.
Scoprii che il racconto all’om-
bra di alberi maestosi è il mo-
do privilegiato di trasmettere co-
noscenza. Chi racconta non è
un semplice affabulatore, ma un
erogatore di sapienza che dà
senso e gusto alle cose ren-
dendole vive e piene di signifi-

cato. Le storie raccontate non
sono né possono essere com-
pletamente separate dalla realtà
circostante e dalla storia del vil-
laggio. In sostanza è una mo-
dalità che permette a chi ascol-
ta una acquisizione critica e ra-
gionata della realtà fisica e spi-
rituale del villaggio. 
La cosa più straordinaria che sco-
prii fu che l’acquisizione di que-
ste conoscenze non è sufficien-
ti per considerare adulta una per-
sona così come non lo è l’età a-
nagrafica. L’idoneità deve essere
dimostrata mediante il supera-
mento di una prova concreta cui
l’aspirante adulto si sottopone
volontariamente e che consiste

nel rimanere da solo nella fore-
sta per circa un mese in uno spe-
cifico periodo dell’anno, senza al-
cun supporto esterno.
La capacità di sopravvivere è il
segno della maturità, del supe-
ramento dell’io infantile, cioè
della capacità di partecipare in
modo attivo alla comunità del
villaggio.
È come se quell’esperienza tra-
sformasse quell’io in un noi.
A questa dimensione culturale
contribuisce certo l’assenza di
accumulazione e di proprietà
privata, che viceversa è alla ba-
se della nostra ricchezza e del-
la nostra cultura.
La nostra cultura, in particolare

quella cristiano-cattolica, ha e-
laborato il concetto di trinità,
di un Dio cioè che rimane uni-
co e tuttavia “condivide” la na-
tura divina.
Peccato che questo concetto sia
stato relegato nell’ambito dei
dogmi e della teologia: esso po-
trebbe essere invece riscoper-
to nella sua formidabile e ini-
ziale intuizione che non consi-
ste nell’eliminazione dell’io, ba-
luardo unico ed irrinunziabile
della persona, ma nell’incon-
tro di un io con un altro io, sen-
za alcun tipo di prevaricazione,
ma piuttosto in favore di una so-
lidarietà senza confini. 

Bruno Martina

Conoscenza e competizione

Conoscenza e solidarietà
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Come collaborare con l’Associazione e sostenere le sue iniziative
• Aderendo all’Associazione e tenendosi infor-

mati sulle iniziative promosse dalla stessa.
• Segnalando le iniziative sostenute dall’Asso-

ciazione a persone e ad enti (banche, coo-
perative, associazioni di volontariato, parroc-
chie, istituzioni,...) per eventuali donazioni.

• Segnalando all’Associazione nominativi di
persone, enti, istituzioni eventualmente in-
teressati a ricevere il Notiziario e docu-
mentazione sull’attività dell’Associazione.

• Contribuendo finanziariamente alla realiz-
zazione delle iniziative sostenute dall’As-
sociazione.

PER L’INVIO DI OFFERTE:
• Bonifico bancario a: “FONDAZIONE PIME onlus”

Via Mosè Bianchi 94 - 20149 Milano - sul con-
to corrente c/o Credito Artigiano - Piazza S. Fe-
dele - Milano IBAN: IT 10 N 03512 01601
000000005733, indicando nella causale “Cie-
lo e Terre S106”.
Si prega inviare conferma del bonifico trami-
te fax allo 02 4695193 o tramite e-mail al-
l’indirizzo uam@pimemilano.com, specifican-
do nome, cognome e indirizzo, per consenti-
re di emettere il documento valido per la de-
trazione fiscale.

• Assegno bancario non trasferibile intestato a
“FONDAZIONE PIME onlus”.

• Conto Corrente Postale 39208202 intestato
a “FONDAZIONE PIME onlus” - Via Mosè Bian-
chi 94, 20149 Milano, utilizzando il bolletti-
no precompilato allegato al Notiziario.

• Carta di credito (Visa, Carta sì, Mastercard) tra-
mite il sito www.pimemilano.com, specifican-
do la causale “Cielo e Terre S106”. 

Ogni offerta, salvo quelle in contanti,
è deducibile/detraibile fiscalmente

secondo le normative di legge in vigore.

Abbado a “Che tempo che fa” con Ba-
renboim e Pollini, annunciò di voler la-
vorare per introdurre anche in Italia il
metodo musicale “El Sistema” per il re-
cupero dei ragazzi di strada, inventato
da José Antonio Abreu ed esteso dal 1977

a tutto il Venezuela con il supporto del
governo. Ne è nato un convegno, svol-
tosi a Fiesole a novembre.
L’importanza di questo metodo non è
solo artistica, ma anche educativa, in
quanto la musica assume un significa-
to di promozione e di riscatto sociale
e intellettuale.
La finalità primaria è la salvaguardia e
la protezione di giovani provenienti da
situazioni economiche e sociali disa-
giate attraverso l’impegno e lo studio,
prevenendo e correggendo comporta-
menti asociali e criminali.
“El Sistema” oggi conta circa 15.000 in-
segnanti, 300 orchestre e cori giovanili, ha
insegnato a suonare a 250.000 ragazzi.
Il livello artistico ottenuto è di tutto rilie-
vo. L’orchestra giovanile SSiimmóónn  BBoollíívvaarr tie-
ne da tempo concerti in tutto il mondo (nel
2008 anche in Italia) e altre cominciano
a farsi conoscere.
Iniziative analoghe sono sorte in decine di
altri paesi, fra cui Stati Uniti, Spagna, India.

Come può un’amministrazione locale
diventare energeticamente indipen-
dente partendo da una discarica abusi-
va? O mediante un’azione di economia
responsabile far guadagnare i cittadini,
il comune, le imprese e l’ambiente? O

passare dal 20 all’80% di
raccolta differenziata con
costi invariati?
Questi sono esempi del-
le sfide che alcuni comu-
ni hanno colto, svilup-
pando progetti innovativi
nell’ambito della sosteni-
bilità ambientale. Duran-
te la mostra “Fa’ la cosa
giusta” si è svolta la ter-
za edizione della “SSccuuoo--
llaa  ppeerr  ll’’aalltt((rr))aa  aammmmiinnii--
ssttrraazziioonnee”, organizzata
da “Terre di mezzo”, per
trasferire ad amministra-
tori, funzionari, tecnici e

cittadini “attivi” la conoscenza e la com-
petenza di chi ha realizzato con suc-
cesso progetti innovativi. 
wwwwww..aallttrraammmmiinniissttrraazziioonnee..iitt

Affrontare seriamente i temi sociali qua-
li droga, immigrazione, carcere, malat-
tia mentale, non richiede solo l’abilità
di un semplice cronista, non bastano
motivazioni ed entusiasmo, servono
studio ed esperienza.
È per questo che l’Ordine dei Giorna-
listi della Lombardia, insieme a quali-
ficate organizzazioni del volontaria-
to, ha organizzato quest’anno un se-
minario di formazione per giornalisti
sui temi del disagio e delle margina-
lità dal titolo “Il tesoretto delle noti-
zie. Il giornalismo e la scoperta del so-
ciale” che si è tenuto a Milano lo scor-
so 28 aprile.

Finalmente i giornali a livello nazio-
nale sembrano voler approfondire temi
che finora erano confinati ai molti gior-
nali di volontariato e di settore, per a-
vere un giornalismo più qualificato che
uscendo dai luoghi comuni e dagli ar-
ticoli strappalacrime aiuti i lettori ad a-
prirsi ad altre realtà.

Nel mondo in cui viviamo si è innesca-
to un inarrestabile processo di cam-
biamento. Assistiamo ad un rimodella-
mento socio-politico culturale in conti-
nuo divenire.
In un mondo diventato multiculturale
urge saper comunicare con una certa
empatia: accogliere i valori gli uni de-
gli altri, quale accrescimento e rico-
struzione della propria identità, supe-
rando gli steccati di differenze lingui-
stiche, religiose, culturali.
Cosa significa oggi essere cittadini del
mondo? Quali gli scenari di una Città
mondiale? A incontrarsi e scontrarsi
non sono culture, ma persone!
A questi contenuti è stato dedicato lo
scorso aprile il Convegno EEdduuccaarree  aall
CCoossmmooppoolliittiissmmoo organizzato a Milano
dalla Fondazione Interculturale Onlus.
Aprirsi al mondo è diventato priorita-
rio specie nella scuola.
Per questo attraverso Intercultura, an-
che quest’anno 1565 studenti italiani
partiranno per uno dei 60 Paesi dei 5
continenti per un programma di studio
che, allargando la loro visione del
mondo, contribuirà a valorizzare nuo-
ve esperienze di umana convivenza.
Lo stesso compito si prefigge il ser-
vizio per la formazione alla Mondia-
lità organizzato dal PIME per gli stu-
denti delle scuole elementari e medie,
ai quali propone una rivista intitola-
ta “...E vai!”.

pagina a cura di
Carmine Pipia e Giovanna Bianchi

SCUOLA DI ALT(R)A
AMMINISTRAZIONE

LA MUSICA
PER EDUCARE

EDUCARE
AL COSMOPOLITISMO

NASCE
IL GIORNALISMO “SOCIALE”
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U no dei problemi più importanti
della formazione di futuri missio-
nari è la preparazione di perso-

ne in grado di guidare la comunità lo-
cale in spirito di servizio secondo il mes-
saggio evangelico. La Chiesa cattolica si
è sempre impegnata in questo campo, in-
vestendo molto per la preparazione di gio-
vani che incidano profondamente non so-
lo in campo religioso ma anche sociale e
politico. Per conoscere come viene attua-
ta la formazione dei futuri missionari sia-
mo andate a fare una chiacchierata con
Raul, un giovane di 26 an-
ni, che proviene dalla Gui-
nea Bissau e si prepara al
sacerdozio nel Seminario
del Pontificio Istituto Mis-
sioni Estere (PIME) con se-
de a Monza.
Dopo aver frequentato il
liceo nel seminario mino-
re diocesano in Guinea e
aver conseguito la matu-
rità nelle isole di Capo
Verde, Raul è ritornato nel
suo paese per iniziare gli
studi di filosofia al semi-
nario maggiore interdio-
cesano di Bissau, dove ha
iniziato il suo percorso di
formazione umana e spi-
rituale. È lì che ha cono-
sciuto il PIME e ha scelto
di entrare in questo Istitu-
to per svolgere il suo ser-
vizio anche in paesi di-
versi dal suo.
Ora frequenta il primo anno di teologia
a Monza, dopo aver trascorso due anni
a Roma per imparare la lingua italiana e
per conoscere la spiritualità dell’Istituto.
Con lui seguono il percorso di formazio-
ne, che ha la durata di quattro anni, altri
venticinque giovani di differenti naziona-
lità. Nei primi due anni è prevista una for-
mazione di gruppo sotto la guida di uno
psicologo che li aiuta a raggiungere una
più profonda conoscenza di sé e a veri-
ficare l’autenticità dei rapporti interper-
sonali; tale formazione continua poi in-
dividualmente negli anni successivi. Vi so-
no inoltre incontri individuali e comuni-
tari con i responsabili del seminario, che
li aiutano ad affrontare temi e problema-
tiche inerenti alla loro scelta vocaziona-
le. Particolarmente significativo è il fatto
che il rettore è un padre bengalese.
Spesso hanno luogo incontri con i mis-
sionari che lavorano in varie zone del
mondo; con la loro esperienza in campo
religioso e sociale essi contribuiscono ad
allargare gli orizzonti degli studenti e a
metterli in contatto con realtà diverse che

nel loro ambiente d’origine non avreb-
bero potuto conoscere. Anche la letture
di riviste, nonché l’uso dei mass media e
di Internet contribuiscono ad accrescere
questa conoscenza.
La formazione prevede anche esperien-
ze di carattere pastorale. Raul svolge la
sua attività in una parrocchia dove si oc-
cupa della formazione dei chierichetti e
collabora alle attività educative dell’ora-
torio. Ha quindi l’occasione di incontra-
re una comunità molto viva in cui sa-
cerdoti e laici progettano insieme il per-

corso pastorale, i genitori si aiutano tra
loro nell’educazione dei figli, e si respi-
ra un clima di fraternità. 
Questo percorso formativo prepara i gio-
vani seminaristi a svolgere la loro futura
missione di guida nella Chiesa locale. Per
questo ci sembra importante che si privi-
legi il rapporto personale con il giovane in
formazione, indispensabile per incidere
profondamente nella persona e contribuire
alla sua crescita tenendo conto di tutto il
suo bagaglio umano e culturale. È molto
utile inoltre il fatto che i responsabili la-
vorino in équipe e si avvalgano della col-
laborazione di esperti delle scienze uma-
ne. L’ambiente internazionale in cui la for-
mazione si svolge è certamente di gran-
de ricchezza in quanto permette il con-
fronto con culture diverse dalla propria. Ci
è sembrato valido anche il contatto con la
parrocchia, perché favorisce la conoscen-
za di una realtà diversa di Chiesa locale
e insegna a collaborare in parità con al-
tri operatori pastorali, sacerdoti e laici.
Ci poniamo qualche interrogativo circa
la formazione intellettuale dei futuri mis-

sionari. Perché essa sia veramente effi-
cace si richiede che i docenti conosca-
no dall’interno la cultura degli studenti e
la ricerca teologica che ha luogo nei lo-
ro paesi di provenienza. È possibile rag-
giungere questo obiettivo se i professo-
ri non hanno esperienza di lavoro in al-
tri paesi?
Di tutto cuore auguriamo a Raul di con-
tinuare il suo cammino con quella gioia
e quella generosità che leggiamo nei suoi
occhi.

Lydia Cramarossa e Lina Dal Covolo
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INFORMATIVA SULLA PRIVACY AI SENSI
DEL D.LGS. 196/2003 ART. 13

Le comunichiamo che il titolare del trattamento
dei suoi dati personali è Gualzetti Gianpaolo (Le-
gale Rappresentante FONDAZIONE PIME onlus).
I suoi dati verranno trattati con la massima ri-
servatezza attraverso l’utilizzo di strumenti e-
lettronici e cartacei e non potranno essere ceduti
a terzi o utilizzati per finalità diverse da quelle
istituzionali. In qualsiasi momento lei potrà e-
sercitare i suoi diritti ed in particolare, in qua-
lunque momento: ottenere la conferma dell’esi-
stenza o meno dei medesimi dati e di conoscer-
ne il contenuto e l’origine, verificarne l’esattezza
o chiederne l’integrazione o l’aggiornamento, op-
pure la rettifica (art. 7 D.LGS. 196/03).
Ai sensi del medesimo articolo ha il diritto di chie-
dere la cancellazione, la trasformazione in forma
anonima o il blocco dei dati trattati in violazio-
ne di legge, nonché di opporsi in ogni caso, per
motivi legittimi, al loro trattamento.
Le richieste vanno rivolte a: FONDAZIONE PIME
onlus - via Mosè Bianchi 94 - 20149 Milano.

A guida di una comunità...


